
PRIMA LETTERA  
DI SAN PAOLO APOSTOLO  
AI CORINZI 
(Capitoli 1 - 2  - 3 - 4 - 11,17-34  - 12 -  13)  
 
Indirizzo e saluto.  
1.Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa 
di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a 
tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia 
a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.  
 

Ringraziamento. 
Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, 
perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza.  
La testimonianza di Cristo si è infatti stabilita tra voi così saldamente, che nessun dono di grazia più vi 
manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo.  
Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo: fedele è Dio, dal 
quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!  
 

I partiti nella comunità.  
Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, 
perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d'intenti.  
Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. Mi 
riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: "Io sono di Paolo", "Io invece sono di Apollo", "E io di Cefa", "E io 
di Cristo!".  
Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati 
battezzati? Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio, perché nessuno 
possa dire che siete stati battezzati nel mio nome.  
Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefana, ma degli altri non so se abbia battezzato alcuno.  
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso 
sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo.  
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli cha vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per 
noi, è potenza di Dio.  Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli 
intelligenti.  Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse 
Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo?  
Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è 
piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione.  
E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, 
scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, 
predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio.  
Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli 
uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, 
non molti potenti, non molti nobili.  
Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è 
debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per 
ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio.  Ed è per lui che voi 
siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e 
redenzione, perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore.  

 

Carattere della predicazione di Paolo.  
2. Anch'io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza 
di Dio con sublimità di parola o di sapienza.  
Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso.  
Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione;  e la mia parola e il mio messaggio 
non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua 
potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.  
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La vera sapienza è nel Vangelo. 
Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di 
questo mondo che vengono ridotti al nulla; parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta 
nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria.  
Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero 
crocifisso il Signore della gloria.  
Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, 
queste ha preparato Dio per coloro che lo amano.  
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di 
Dio. Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio 
nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio.  
Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci 
ha donato. Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma 
insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali.  
L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di 
intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito.  
L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno.  
Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere?  
Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.  
 

Gli apostoli sono operai di Dio.  
3. Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma come ad esseri carnali, come 
a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non un nutrimento solido, perché non ne eravate capaci. E 
neanche ora lo siete; perché siete ancora carnali: dal momento che c'è tra voi invidia e discordia, non siete 
forse carnali e non vi comportate in maniera tutta umana?  
Quando uno dice: "Io sono di Paolo", e un altro: "Io sono di Apollo", non vi dimostrate semplicemente 
uomini?  
Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno 
secondo che il Signore gli ha concesso.  Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. 
Ora né chi pianta, né chi irrìga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere.  
Non c'è differenza tra chi pianta e chi irrìga, ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio 
lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio.  
Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un 
altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce.  
Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo.  
E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l'opera 
di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà 
la qualità dell'opera di ciascuno. Se l'opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà 
una ricompensa;  ma se l'opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il 
fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di 
Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.  
 

Dio solo è giudice. 
Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare 
sapiente; perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli prende i 
sapienti per mezzo della loro astuzia.  E ancora: Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani.  Quindi 
nessuno ponga la sua gloria negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la 
morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.  
 

                                                                                      
 

I cristiani non giudichino !  
4. Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio.  
Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele.  
A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me 
stesso, perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio 
giudice è il Signore!  Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli 
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metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode 
da Dio. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché 
impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro 
un altro. Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se 
l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto? Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza 
di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi.  
Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché 
siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini.  
Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati.  
Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di 
luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, 
sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad 
oggi.  
 

Esortazione. 
Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti 
avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in 
Cristo Gesù, mediante il vangelo. Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori!  
Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla 
memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa. Come se io non 
dovessi più venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d'orgoglio.  
Ma verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto allora non già delle parole di quelli, gonfi di 
orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare, perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza.  
Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza?  
 

                                                                                      
 

Abusi alle agapi.  
11. E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono 
per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono 
divisioni tra voi, e in parte lo credo.  
È necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in 
mezzo a voi. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 
Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è 
ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa 
di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!  
 

Istituzione della SS. Eucaristia. 
Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui 
veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è 
per voi; fate questo in memoria di me".  
Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel 
mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me".  
Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del 
Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, 
sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo 
pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e 
beve la propria condanna.  
È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci 
esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, 
veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo.  
Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, 
mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia 
venuta.  
 

I doni spirituali.  
12. Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza.  
Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso 
del momento.  Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio 
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può dire "Gesù è anàtema", così nessuno può dire "Gesù è Signore" se non sotto l'azione dello Spirito 
Santo.  Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo 
è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti.  E a ciascuno è data 
una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il 
linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno 
la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; a uno 
il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le 
varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l'unico e il 
medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.  
 

Il corpo e le membra. 
Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un 
corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un 
solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito.  Ora il corpo non 
risulta di un membro solo, ma di molte membra.  
Se il piede dicesse: "Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più 
parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: "Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo", non per 
questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto 
udito, dove l'odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha 
voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno 
solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: "Non ho bisogno di te"; né la testa ai piedi: "Non ho 
bisogno di voi".  
Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che 
riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior 
decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior 
onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero 
cura le une delle altre.  
Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra 
gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.  
Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in 
terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di 
governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli?  
Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Aspirate ai carismi più 
grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.  
 

                                                                                      
 

Inno alla Carità.  
13. Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un 
bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.  E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri 
e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la 
carità, non sono nulla.  E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, 
ma non avessi la carità, niente mi giova.  
La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia,  
non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto,  
non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità.  
Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.  
La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 
La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia.  
Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà.  
Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto 
uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato.  
Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco 
in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. 
Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la 
carità!  
   
 

Fonte: BIBBIA, versione C.E.I. - 1974 


